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INTRODUZIONE 

I Trattenimenti spirituali di suor Maria Celeste Crostarosa, co­
stituiscono uno scritto di grande valore nel panorama della lettera­
tura mistica del '700; attraverso queste pagine conosciamo una 
parte importante del cammino interiore di una grande mistica e 
fondatrice, per complesse vicende ancora oggi insufficientemente 
conosciuta. I Trattenimenti sono diario spirituale e campo di ri­
flessione morale, presentano una proposta originale di vita cristia­
na, che poi sfocerà nella Regola religiosa della monache Reden­
toriste; contengono molte suggestioni per una visione originale ed 
una approfondita riflessione sulla vita morale cristiana. 

Possiamo usare, per i Trattenimenti, il termine, a volte abusa­
to, di modernità; crediamo che lo scritto della Crostarosa si possa 
considerare veramente, nella sua parte sostanziale e qualificante, 
moderno ed attuale. La dottrina che ne emerge radica la vita cri­
stiana nel Salvatore, attraverso cui riceviamo la partecipazione 
alla vita divina, con l'impressione del suo sigillo; l'intera l'attivi­
tà del credente si può riassumere in un profondo atteggiamento di 
accoglienza, perché la grazia che salva è mistica, è dono gratuito 
ed essenziale. 

Il valore attuale di questa dottrina risiede nella sua doppia fon­
dazione, evangelica ed esperienziale; nella semplificazione del 
cammino cristiano, ricondotto alla sua essenza e spogliato da 
individualismi e da sovrastrutture di tipo devozionistico; nella 
presentazione della vita religiosa consacrata come testimonianza 
viva della presenza e delle opere del Risorto. Ci sembrano intui­
zioni particolarmente felici ed in linea con un credibile annunzio 
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cnstlano al complesso mondo contemporaneo. La linea cro­
starosiana, fatte le debite distinzioni e considerata la distanza che 
ci separa dall'autrice, ci sembra armonizzarsi con alcuni contenuti 
di fondo del Concilio Vaticano II, in cui si presenta la vita cristia­
na come un vivere nel mysterion, che è Cristo; come vita essenzial­
mente sacramentale ( L.G. 1- 4 ); come vita che esige la santità, la 
quale è realtà antologica, partecipazione essenziale alla santità 
del Padre. (L.G. cap. V ) 

I Trattenimenti spirituali sono anche un prezioso apporto alla 
conoscenza di un aspetto della riflessione cristiana settecentesca 
che non sempre emerge, e, insieme, ci fanno conoscere il cammi­
no interiore coraggioso ed illuminato di una personalità forte e 
piena di fascino. 

La Crostarosa, come si usava al suo tempo, imparò a leggere 
ma non a scrivere; quando sentì la necessità di mettere in scritto i 
suoi pensieri e le sue riflessioni, dovette ingegnarsi da sé; il risul­
tato è una scrittura capace farci capire il pensiero della scrittrice, 
ma anche di difficile lettura, per difetti di forma, per la presenza di 
parole dialettali, per una punteggiatura molte volte non compren­
sibile a noi e per altre particolarità, legate sia alla poca cultura di 
Maria Celeste sia al fatto che il suo "diario spirituale", i Tratteni­
menti appunto, non era destinato ad altri che a lei. Per questi mo­
tivi si è ritenuta necessaria una trascrizione del testo (per i criteri 
usati rimandiamo a pag. 32), che ha di fronte la fotocopia dell'ori­
ginale crostarosiano, per completezza e per comodità del lettore. 
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Schema generale della tesi 

INTRODUZIONE 

ABBREVIAZIONI E SIGLE 

BIBLIOGRAFIA (Fonti, Processo di canonizzazione, Archivi, 
Studi) 

PARTE PRIMA 

Capitolo primo: Sintesi biografica 

l. Vita a Napoli: 1696- 1717 
2. Carmelitana a Marigliano 
3. L'esperienza di Scala 
4. Gli anni dal 1733 al 1737 
5. Il monastero del SS. Salvatore a Foggia 

Capitolo secondo: Lo scritto. 

l. Descrizione. 
2. Datazione. 

Capitolo terzo: La dottrina dei Trattenimenti 

l. Trattenimenti I - IV. 
2. Trattenimenti V - VII. 
3. Trattenimento VIII 

9 



4. Trattenimento IX. 
5. Conclusione. 

Capitolo quarto: La questione delle fontì 

l. Le possibili fonti dei Trattenimenti 
2. Il vissuto religioso tra Seicento e Settecento 
3. La religiosità dei napoletani 
4. Napoli tra giansenismo e quietismo 
5. La dottrina del Carmelo 
6. Conclusione 

Conclusione generale 

La presente edizione 

Pubblicando una parte del lavoro, si è proceduto in questo 
modo: l. si è riassunto molto il primo capitolo, biografico; si è 
sintetizzato il capitolo secondo, riguardante la datazione del ma­
noscritto; si è rielaborato e sintetizzato il capitolo terzo, cercando 
di esporre la dottrina dei Trattenimenti in forma più chiara e preci­
sa; si è rivisto e sintetizzato il capitolo sulle possibili fonti del 
pensiero di M. Celeste; si è riportata solo la trascrizione del capi­
tolo primo dei Trattenimenti, con a fronte il testo del manoscritto; 
si è arricchita la bibliografia. Vi è stata, di conseguenza, la neces­
sità di rielaborare la struttura del lavoro, dividendolo in due parti 
ed in vari paragrafi. 
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CAPITOLO PRIMO 

l. Vita di Maria Celeste Crostarosa 

Conosciamo le vicende della vita di Maria Celeste Crostarosa 
quasi esclusivamente dall'Autobiografia, scritta a Foggia negli anni 
1750-1755. Poche altre fonti ne confermano sostanzialmente i 
dati1

• 

1 cfr S. MAJORANO- A. SIMEONI, Maria Celeste Crostarosa. Autobiografia, Materdo­
mini 1997. Da ora in poi: Autobiografia 

Fonti archivistiche 
Amalfi , Archivio vescovile. Nella filza: Schalen.,Acta Monialium SS: Redemptoris 
I, sono conservati i documenti relativi all'ingresso di suor Celeste e delle sue sorelle 
nel monastero di Scala nel 1724. 

Cava dei Tineni, Archivio dell 'Abbazia benedettina. Il codice: Cancelleria n.22 si 
riferisce tutto alla Crostarosa ed è importante per la conoscenza degli avvenimenti di 
Roccapiemonte e degli anni precedenti. 

Foggia, Archivio diocesano. Fondo : Ven. Maria Celeste Crostarosa; conserva tra l'al­
tro i documenti relativi al processo di canonizzazione; è in fase di riordino. 

Roma, Archivio generale CSSR, sezione: Moniales SS.mi Redemptoris . 

Roma, Archivio della Postulazione Generale CSSR. Sezione Ven. Maria Celeste 
Crostarosa. 

Scala, Archivio del Monastero OSSR. La documentazione che riguarda le vicende 
della Crostarosa sembra di dubbia attendibilità, in quanto risulta manomessa. 

Troia, Archivio diocesano, sezione: monasteri femminili. 

Processo di beatificazione 
Copia publica transupti Processus Ordinaria Auctoritate constructi in Curia Eccle­
siastica Fodiana super Fama sanctitatis vitae, virtutum et miraculorum Servae Dei 
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Celeste nacque a Napoli il 31 ottobre del1696, da Giuseppe, 
giureconsulto, e da Battistina Caldara; fu la decima di dodici 
figli, due dei quali saranno religiosi e due monache; fu battezzata 
con i nomi di Giulia, Marcella, Santa. La famiglia apparteneva al 
ceto detto "civile", corrispondente approssimativamente al ceto 
medio o borghese di oggi. 

Dall' età di cinque o sei anni Giulia vive un'esperienza interio­
re mistica, accentuatamente cristocentrica, che si manterrà sostan­
zialmente omogenea per l'intero corso della sua esistenza. Ha un­
dici anni quando confida la sua esperienza ad un "confessore 
domenicano", ricevendone aiuto; ne parla poi con un "confessore 
giovane", che, però, lascia ben presto; trova una saggia guida in 
don Bartolomeo Cacace, sacerdote dotto e pio, molto stimato a 
Napoli, che la seguirà fino al 1723 incoraggiandola e rassicuran­
dola nel suo cammino interiore2

; Celeste sarà sempre donna di 
grande autonomia che, pur consigliandosi, si farà guidare princi­
palmente dalla propria coscienza. 

Giulia Crostarosa vive un'adolescenza ed una giovinezza molto 
pie, favorita da un ambiente familiare sereno e religioso. 1121 no­
vembre del 1718, quando ha più di ventun'anni, veste l'abito 

Maria Caelestis Crostarosa, Fundatricis Monasterii a SS. Salvatore noncupati in 
Fodiana civitate. 

Fodiana. Beatificationis ed Canonizationis Servae Dei Sororis Mariae Caelestis 
Crostarosa, Fundatricis Monasteri a SS. Salvatore noncupati in Fodiana civitate. 
Positio super causae introductione, Romae 1901. 

Copia publica transunpti Processus Apostolica auctoritate constructi in Curia Ec­
clesiastica Fodiana super non cultu et fama sanctitatis in genere Ven .. Servae Dei 
Mariae Caelestis Crostarosa, Fundatricis Monialium a Ssmo Salvatore in Civitate 
Fodiana. 
2 Dall'Archivio storico diocesano di Napoli risulta che il Cacace nacque in questa 
città nel 1664, studiò dai Gesuiti e dai Domenicani, fu ordinato sacerdote nel 1688; 
frequentò l'ambiente dei Pii Operai, figlio spirituale del P. De Torres. 
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carmelitano nel monastero di Marigliano, presso Nola; con lei en­
treranno nella comunità le due sorelle Ursola e Giovanna3. Emette 
i voti un anno dopo, prendendo il nome di Candida del cielo. 

La spiritualità carmelitana della comunità di Marigliano4 si 
armonizza molto bene con l'esperienza interiore fatta da Giulia, 
che ne riceve certamente lumi e aiuto per la sistemazione del suo 
pensiero. 

Nella comunità di Marigliano suor Candida viene molto sti­
mata, tanto che, ancora novizia, sarà nominata portinaia e rotara, 
dopo poco più di un anno sarà eletta maestra delle novizie. N el 
1723 si scioglie la comunità, per vari motivi, soprattutto esterni al 
monastero. Nel gennaio del 1724 la Crostarosa è a Scala, vicino 
Salerno, nel monastero della Concezione, dove vive una comunità 
religiosa con la regola della Visitazione; vi è andata su consiglio di 
don Tommaso Falcoia, appartenente alla comunità sacerdotale na­
poletana dei Pii Operai, che ha riformato il monastero e ha fatto 
adottare la regola visitandina. A Scala suor Candita cambia il suo 
nome di religiosa, si chiamerà Celeste del santo deserto. Qui inizia 
a segnare i momenti importanti della sua esperienza interiore, in 

3 Ursola è la sorella maggiore di Celeste, nata nel 1688, seguirà sempre Celeste e, 
dopo la morte di questa, le succederà come Priora del monastero di Foggia. L' altra 
sorella, Giovanna, nata nel 1702, raggiungerà Marigliano nel 1720; non seguirà le 
sorelle a Foggia e, nel 1733 , entrerà in un monastero dell'Aquila. Cfr Archivio di 
Cava, Cancelleria 22, 119v (13-14), 126-126v 35, 123 (24 ). 

4 Il monastero di S. Maria dei Sette Dolori di Marigliano apparteneva ai sette fondati 
da suor Serafina di Capri, o di Dio, ella, pur non provenendo dal carmelo teresiano, si 
era sentita ispirata a dare alle comuntà da lei fondate la Regola carm ~ 1itana con una 
"mitigazione" , che probabilmente non comprendeva alleggerimenti, ma dava la 
possibilità di accogliere donne del ceto detto. "civile", a differenza dei carmeli che 
accoglievano prevalentemente donne del ceto nobiliare. Suor Serafina era molto 
conosciuta a Napoli e in fama di santità e di miracoli . Cfr De Majo, Società e vita 
religiosa a Napoli nell'età moderna, Napoli 1971, 168-170. Da ora in poi: Società. 
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quel diario sui generis che saranno i Trattenimenti. A Scala si sen­
te ispirata a scrivere una regola religiosa nuova, che parte dalla 
propria esperienza interiore e da questa prende la sua originalità. 
La regola del SS. Redentore viene accettata dalla comunità scalese: 
con il parere favorevole di Alfonso de Liguori e l'approvazione 
del vescovo del luogo, si dà inizio, il 13 maggio 1731, al nuovo 
Istituto. 

Circa un anno dopo, però, sorge una seria incomprensione tra 
Celeste ed il Falcoia, che ora è vescovo di Castellamare di Stabia; 
questi pretende di dirigere Celeste nel modo autoritario che gli è 
proprio, ed inoltre rimaneggia la regola del SS.Salvatore, traden­
done, secondo Celeste, lo spirito e l'originalità; il Falcoia non ha 
molta fiducia nelle ispirazione di Celeste, pur stimandola, e fini­
sce per scoraggiarla e confonderla invece di aiutarla nel suo cam­
mino interiore straordinario. Alla crisi dei rapporti tra la Crostarosa 
e Falcoia, si aggiunge la vicenda di un Istituto maschile di missio­
nari, che Celeste lega alla propria ispirazione, mentre sia il Falcoia 
che Alfonso de Liguori, il quale è all'origine della fondazione, 
sono di diverso avviso; a complicare le cose è un laico colto ed 
influente, Silvestro Tosquez5, che prende le parti di Celeste in modo 
poco prudente . La situazione diventa drammatica, e la Crostarosa, 
che non vuole legarsi alla direzione del Falcoia, né crede di poter 
riconoscere come proprie le Regole rimaneggiate da questi, viene 
espulsa dal monastero: il25 maggio 1733lo lascia definitivamenté. 

5 Silvestro Tosquez era un laico molto addentro alle cose dello spirito e con parecchie 
conoscenze ed influenze; fece parte del primo gruppo di compagni di Alfonso de 
Liguori ma se ne distaccò ben presto; lasciata Napoli andò a Roma dove fu ordinato 
sacerdote e fece parte della corte pontificia. Su di lui cfr O. Gregorio, Mons. Tommaso 
Falcoia. 1663-1743 (Biblioteca historica CSSR), Roma 1955, 97-98 e 216-23. 

6 Cfr D.Capone, Suor Celeste Cristarosa e Sant'Alfonso de Liguori. Incontri- Spiri­
tualità (per la storia della spiritualità del Settecento), Materdomini 1991, 153-164 e 
265-272. 
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Gli anni che seguono, circa cinque, sono pieni di tribolazioni, 
interiori ed esterne; ritroviamo Celeste a Pareti e a Roccapiemonte, 
località del salemitano, dove tenta di fondare comunità con la re­
gola del SS. Salvatore7

; nel marzo del1738, invitata da un canoni­
co del luogo, don Giuseppe Tortora, approda a Foggia, dove viene 
accolta bene dalla comunità cittadina, commercialmente in espan­
sione e bisognosa di un "conservatorio"8 per l'educazione delle 
fanciulle della borghesia emergente9• 

Dopo difficoltà iniziali, Celeste può dar vita ad una comunità 
con la Regola del Salvatore, così come l'aveva pensata e scritta 
prima degli interventi di Falcoia; le suore fanno vita contemplativa 
e si occupano anche dell'educazione delle ragazze foggiane. Nel 
marzo del1742 avviene la vestizione delle prime cinque coriste e 

7 Per tutta la questione cfr D. Capone -S . Majorano, I redentoristi e le redentoriste. 
Le radici, Materdornini 1985, 17 - 166. Da ora in poi: Radici. Celeste comunica al 
padre la sua partenza dal monastero di Scala con un biglietto, che riporta nell'Auto­
biografia; eccone l'interessante testo: "Signor padre caris.mo, vi do aviso come 
queste buone religiose del monistero, per le mie imperfettioni, mi ànno licenziato e 
vogliono che io eschi da questo loro monistero, così disposto da Dio. Pertanto la 
prego fare ritrovare un monistero per essere i vi conservate sino a tanto Dio disponerà, 
perché non è bene di stare a casa secolare. La prego a non affligersi , che Dio 
provederà, e mi benedica, e gli baggio i piedi". Autobiografia, 264. 

8 A Pareti Celeste incontra don Bernardino Sommandico, rettore del seminario, che 
la comprende e la guida nello stile del Cacace. Non si hanno notizie di questo 
sacerdote, se non che il suo nome compare nell'archivio diocesano di Nocera nei 
documenti di promozione agli ordini sacri; nell'Autobiografia Celeste lo descrive 
come un uomo devoto "di vita singolare , che il Signore avea dato dono di aldissima 
oratione sopra naturale". Cfr Autobiografia, 291. 

9 I conservatorii si differenziavano, all'epoca, dai monasteri perché non avevano la 
clausura stretta riconosciuta dai superiori ecclesiastici e potevano accettare educande. 
Il monastero del SS. Salvatore di Foggia, pur essendo "tecnicamente" un conserva­
torio, di fatto ebbe la clausura, prevista dalla Regola, e sembra che accettasse solo 
fanciulle che intendevano entrare a far parte della comunità. Cfr in proposito: Con­
siglio Generale degli Ospizi. Opere pie, s. I, b. 49, fase. 2, nell'Archivio di Stato di 
Foggia. Ed anche: Archivio della Diocesi di Troia, S. Salvatore, a. 1766. 
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di tre consorelle laiche. La comunità prospera e le "santa priora", 
così i foggiani chiamano madre Celeste, può attendere al comple­
tamento dei suoi scritti ed al continuo perfezionamento della Re­
gola e della propria esperienza mistica; quando muore, la comuni­
tà del SS. Salvatore è composta da quindici religiose10

• 

Maria Celeste lascia questo mondo il 14 settembre del 1755, 
all'età di 59 anni ed 11 mesi circa, circondata dall'affetto e dalla 
venerazione di tutti; la sua fama di santità si accresce per molti 
prodigi e guarigioni che avvengono dopo la sua morte. Nel 1879 
s'inizia il processo per la sua canonizzazione, che, per alterne vi­
cende, arriva a Roma nel 1901, viene sospeso e poi ripreso nel 
1930: la causa è stata ancora ripresa, a cura della Congregazione 
dei Redentoristi, nel 1985. 

Di Maria Celeste Crostarosa ci sono pervenute dodici opere 
scritte e ventotto lettere. I suoi scritti più importanti per dottrina ed 
interesse storico sono: l'Autobiografia (1750-55), i Trattenimenti 
spirituali (1724-51) i Gradi di orazione (1738- 51) e le Regole 
(1725.1731.1751). Scritti di varia importanza e di varia mole, di 
devozione e di meditazione, sono: Esercizio di amore per ogni 
giorno (1733-38.1751), Esercizi spirituali per ogni anno (1733-
35), Esercizio di amore per la quaresima (1751-?), Dieci giorni di 
esercizi spirituali (1738-51), Meditazioni (1751-?), Giardinetto 
spirituale (1738-?), Canzoncine spirituali (1718-?); le lettere di 
Celeste in nostro possesso vanno dal 1730 al 1738n. 

10 Per la situazione di Foggia nel Settecento, cfr M. Nardella, Il contesto storico -
culturale del Settecento nel regno di Napoli e la condizione femminile, in T. Sannella 
(a cura), Atti del primo convegno di studi crostarosiani, Foggia 1991. 

11 Seguiamo la datazione data da S. Majorano, L'imitazione per la memoria del 
Salvatore. Il messaggio spirituale di Suor Maria Celeste Crostarosa Roma 1978, 135. 
Da ora in poi: L'imitazione. Vi si trova una elencazione completa degli scritti di Cele­
ste, ivi 105- 140. 
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2. Presentazione dello scritto 

Il libro dei Trattenimenti spirituali occupa un posto importan­
te tra scritti di M. Celeste Crostarosa: per il suo contenuto dottrinale, 
perché leggendolo possiamo seguire la maturazione progressiva 
del pensiero di Celeste, perché fu composto in varie riprese dal 
1724 al 1751, anni che videro l'inizio ed il compimento del suo 
cammino di fondatrice. 

I Trattenimenti sono una specie di diario degli avvenimenti 
interiori, composto nei momenti più importanti della vita di Cele­
ste, la quale scrive per fermare e chiarire i fatti e le ispirazioni e per 
comprendere sempre meglio il piano di Dio su di lei. Come altre 
opere della Crostarosa, anche questa ha uno stile ed un movi­
mento che sono più del linguaggio parlato che di quello scritto, ci 
fa pensare alla registrazione di un dialogo, senza preoccupazioni 
eccessive di grammatica e di vocabolario. La scarsa attenzione 
dell'autrice per la forma, in uno scritto che non era destinato ad 
altri che a lei, non ne rende facile né agevole la lettura e la com­
prensione12. 

La lingua dei Trattenimenti è infarcita di termini dialettali, a 
volte tradotti malamente in italiano, contiene imprecisioni nella 
costruzione del discorso ed oscurità; la punteggiature risponde a 
criteri che ci risultano il più delle volte oscuri, l'uso delle maiu­
scole non è corretto, le citazioni latine sono approssimative. 

Per una trattazione completa ed approfondita sulla lingua del­
la Crostarosa rimandiamo a quanto dicono Rita Librandi nell'in­
troduzione alle Lettere di Celeste e Alessandra Simeoni nell'in­
troduzione all'Autobiografia 13

• 

12Su questo aspetto dei Trattenimenti cfr S. MAJORANO, L'imitazione, 235- 236. 
13 Cfr R. Li brandi, La lingua delle lettere in Maria Celeste Crostarosa. Lettere, a cura 
di R. LIBRANDI - A. V ALERIO, Materdomini 1996, 33-41. Da ora in poi: Lettere. Cfr 
Autobiografia, Materdomini 1997, 18-24. 
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Nei Trattenimenti c'è grande immediatezza e forza espressi­
va (con qualche inevitabile caduta di tono), si percepisce chiara­
mente la sincerità e la verità delle parole di Celeste, sia nelle p agi­
ne di riflessione che, specialmente, in quelle che, riferendo mo­
menti forti e straordinari di esperienza mistica, si elevano talvolta 
a grande altezza. La forma del dialogo tra lo Sposo e la sposa 
adottata in questo scritto, abbastanza comune nella letteratura 
mistica, serve a Celeste per movimentare il testo e dare rilievo 
al parlare di Cristo, centro dell'intera sua riflessione. 

Lo scritto è diviso in nove parti, cui si da il nome di "dialo­
go" (I Tratt. ), "capitolo" (I e II Tratt. ), "soliloquio" (dal II al IX). 
Possiamo dire che il testo è, insieme, dialogo e soliloquio, per­
ché è colloquio vitale con Cristo e con se stessa "sola col solo". 
La frase che è messa all'inizio, a guisa di titolo, rivela le intenzio­
ni dell'autrice e la natura ispirata della sua riflessione14• 

Non si tratta di uno scritto sistematico, né complessivamente e 
neppure nei singoli capitoli, questo dipende dal fatto che esso è 
un diario sui generis, dove sono fermati i momenti più importanti 
della vita interiore di chi scrive, senza altri legami particolari, al 
di là dell'ispirazione dell'autrice; tuttavia una certa omogeneità 
viene dalla logica del cammino spirituale di Celeste, che sembra 
essere tutto in salita e culmina in un momento mistico di somma 
realizzazione e di comunione totale con la Trinità attraverso Cri­
sto e nel suo Spirito (ultime frasi del IX Trattenimento15 . 

14 Questa è la frase con cui inizia lo scritto: "Trattenimenti del anima col suo Sposo 
Giesù, di dolce communicatione di amore nel Verbo di Dio: dove si dichiarano, in 
colloqui, molte indigligenze divine e l ' inderne ammaestramenti riceuti nello Spirito 
di purità nel fondo dello spirito, nella vita di amore in Dio, nel possesso della divina 
unione." Tr I, l. 
15 Cfr Trattenimento IX, 150 -152. 

30 



Il tempo della composizione è lungo, coprendo un periodo di 
ben ventisette anni ( 1724-17 51), i più importanti e fecondi della 
vita di Maria Celeste. 

Una datazione precisa dei vari capitoli dei Trattenimenti non 
si presenta facile, in quanto Celeste vi annota soltanto cinque date, 
la prima all'inizio dello scritto (1724) e le altre quattro nel capito­
lo IX (1732, 1737, 1738, 1751 nell'ultima pagina). Gli accenni 
ad avvenimenti della sua vita, che conosciamo dall ' Autobiogra­
fia o da altre fonti, sono piuttosto vaghi e non danno la possibilità 
di una collocazione certa delle varie parti dello scritto. Sabatino 
Majorano ha usato un criterio di datazione, comunemente oggi 
accettato, che prende in considerazione l'uso, da parte della 
Crostarosa, di tre forme ortografiche, cioè: -et- davanti a vocale, 
-p- per abbreviare la pr,eposizione -per-, -be- per la terza perso­
na del presente indicativo del verbo essere. Celeste usa queste 
forme in periodi determinati della sua vita, come si può rilevare 
dalle lettere, che hanno una datazione sicura. Si vede così che 
viene usata la forma -et- fino agli anni 1732-33, la forma -be­
negli anni 1733-36, l'abbreviazione -p- fino ad un periodo, non 
meglio precisabile, tra il 173 8 ed il 17 51. Considerando insieme 
questi usi ortografici e le date che troviamo nei Trattenimenti, si 
arriva ad un'ipotesi di datazione sufficientemente probabile16

. 

Applicando i criteri sopra esposti, possiamo dire che: i Tratte­
nimenti I e II sono stati composti probabilmente negli anni 1724 
-1725; i Trattenimenti III e IV devono appartenere agli anni 
1725 - 1726; i Trattenimenti dal V al VII devono essere degli anni 
1731 - 1732; l' VIII si colloca probabilmente nel 1732; il IX 
Trattenimento, che prende 89 pagine, a fronte delle complessive 
63 dei primi otto, sembra scritto in tre riprese, e precisamente: le 
pagine 88- 112 sono degli anni 1732 -1733; le pagine 113 -145 

16 Cfr MAJORANO, L'imitazione, 108- 109. 
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degli anni 1737 -1738; infine le pagine conclusive, da 146 a 
152, sono state scritte a Foggia nel1751. Questa datazione sem­
bra confermata da alcuni altri dati interni allo scritto. 

Dei Trattenimenti abbiamo un solo codice, autografo di Cele­
ste. Il manoscritto si compone di 152 pagine di cm. 18.5x13, rile­
gate in pelle bianca (cm. 19.5x13) insieme ai "Gradi di orazione" 
e a due scritti minori della Crostarosa (''Dieci giorni di esercizi 
spirituali" e "Novena di Natale"). Il codice si trova attualmente a 
Roma presso la Postulazione Generale dei Redentoristi. Ai Trat­
tenimenti è stata aggiunta in tempi recenti una numerazione sepa­
rata. 

3. Criteri dell'edizione 

La trascrizione del testo vuole conservarlo il più possibile in­
tegro, intervenendo non molte volte e soltanto per facilitarne la 
lettura e la comprensione; l'intervento più notevole è quello fatto 
sulla punteggiatura, lo si è ritenuto necessario per capire il testo, 
infatti la Crostarosa usa i segni d'interpunzione con criteri che 
non ci risultano chiari, sia per quanto riguarda il loro tipo che il 
loro numero, ciò rende problematica, a volte, la comprensione 
essenziale del testo e, comunque, ne rende molto ostica la lettura; 
lo stesso discorso vale per le maiuscole e le minuscole e per i 
segni diacritici (accenti, apostrofi), a questo riguardo s' intervie­
ne secondo l'uso moderno. Ci si rende ben conto che un certo uso 
della punteggiatura può equivalere ad una interpretazione del te­
sto, che potrebbe non essere condivisa, ma, tutto sommato, si è 
deciso di correre il rischio, ponendo tutta l'attenzione possibile 
per essere fedeli all'intenzione dell ' autrice e ponendo a fronte di 
ogni pagina il testo fotocopiato del manoscritto autografo, che rende 
possibile un continuo confronto. 
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Non si interviene sui termini usati dalla Crostarosa, anche 
quando sono scorretti (dialettalismi, traduzioni approssimative del 
latino, parole latine mal scritte); si integra il testo, aggiungendo 
vocali o consonanti tra parentesi angolari, solo quando è stretta­
mente necessario per evidenti sviste o errori di scrittura. 

Elenchiamo qui di seguito gli altri interventi operati sul testo: 
l. Si ricongiungono le parole composte disgiunte 
2. Si ricongiungono le particelle disgiunte, raddoppiando se oc­

corre: si come, e pure, già mai, ne pure, allor che, qua giù, o 
pure, si che, ogni uno, sopra tutto, la giù. Si risolvono le 
abbreviazioni: SS.mo, Sig.re, Sig.r, S., S.ta, S.to, dilettis.ma, 
dilettis.mo, fedeliss.ma, fedeliss.mo, benigniss.mo, vastiss.mo, 
brevis. mo, santis.ma, Ecc.me, n.ri ( nostri ). 

3. Si elimina la lettera -h- etimologica, quella posta tra -c- e -
g- gutturali seguite da -a- -o- -u-, quella posta tra due 
consonanti; si contrassegnano con l'h le voci del verbo avere 
e le esclamazioni, secondo l'uso moderno. 

4. Si distingue tra -u- e -v-, quando occorre. 
5. Si trascrive -j- con -i- e si abolisce la -j- finale geminata. 
6. Le forme -tt- e ti- seguite da vocale si sostituiscono con -zi. 
7. Si trascrive -non- al posto di -no-, secondo l'uso moderno. 
8. Nei casi in cui la -a- e la -o- non si distinguono in modo 

evidente, si opta per l'interpretazione moderna. 
9. Si correggono gli errori materiali evidenti. 
10. Si lasciano come giacciono le forme -e- (senza h) ed -et-, ai 

fini della datazione del testo secondo il criterio proposto da S. 
Majorano17• 

Conserviamo la divisione in capitoli del manoscritto, come 
pure il contenuto di ciascuna carta, con a fronte la fotocopia della 
pagina relativa dell'originale. E' nostra la divisione in capoversi. 

17 Cfr G. Pozzr- C. LEONARDI , Scrittrici mistiche italiane, Genova 1988, 685-690. 
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Le note al testo riguardano le citazioni scritturistiche, esplici­
te ed implicite, e la spiegazione di qualche termine non chiaro; SI 

notano gli elementi utili per la datazione dello scritto. 

34 



CAPITOLO SECONDO 

l. La dottrina dei Trattenimenti 

Abbiamo già osservato che il libro dei Trattenimenti si può 
definire un diario spirituale con una particolare impostazione di 
fondo: l'autrice scrive le proprie riflessioni ed esprime sentimenti, 
in ordine ad una chiarificazione e ad una più profonda compren­
sione della propria esperienza interiore, vista come cammino cri­
stiano le cui modalità essenziali hanno valore per tutti e dovranno 
essere poi il fondamento di una nuova Regola religiosa. Da questo 
deriva che dal ripensamento dei propri momenti spirituali più 
intensi e significativi, la Crostarosa passa a segnare linee di dottri­
na morale - spirituale; la frase che fa da titolo allo scritto è indica­
tiva in proposito: "Trattenimenti del anima col suo Sposo Giesù, 
di dolce communicazione di amore nel Verbo di Dio; dove si di­
chiarano, in colloqui, molte indigligenze divine e l'inderne 
ammaestramenti riceuti nello Spirito di purità nel fondo dello spi­
rito, nella vita di amore in Dio, nel possesso della divina unione" 
(Tr. I, l ). L'anima credente che si trattiene in una profonda comu­
nione di amore con Dio, attraverso il Salvatore, riceve intelligenza 
nuova ed ammaestramenti, sicchè possa raggiungere l'unione per­
fetta con la Trinità ed ammaestrare, a sua volta, gli altri; che in 
questo caso sono in primo luogo le suore della comunità che l' eter­
no Padre vuole erigere attraverso Maria Celeste. 

1.1 Analisi 

Cercheremo di enucleare dai Trattenimenti le linee fondamen-
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tali della dottrina di Celeste, attraverso l'analisi dei singoli capito­
li, che raggruppiamo considerando il tempo in cui sono stati com­
posti e le affinità di contenuto . 

. I primi quattro capitoli appartengono agli anni dal1724 al1726. 
Sono forse gli anni migliori tra quelli trascorsi da Celeste a Scala; 
ella è piena di entusiasmo e dà forma alla nuova Regola religiosa 
che si sente ispirata a scrivere; la Regola viene accettata da Alfonso, 
da Falcoia e dalle suore del monastero. 

Il tema che unifica i primi quattro Trattenimenti ci sembra quello 
della ricerca dell'essenziale della vita cristiana. Celeste presenta 
le sue conclusioni dopo aver rapportato la propria esperienza 
interiore alla Scrittura, specialmente agli scritti di Paolo e di Gio­
vanni: userà quasi sempre questo metodo nelle sue opere. 

Il primo capitolo si apre con parole di gioiosa meraviglia di 
fronte alla bellezza e alla dignità dell'anima cristiana: sono due 
aspetti che ineriscono alla sostanza dell'anima, scaturenti dal fatto 
che essa è divenuta "sostanza" di Cristo e "porzione" del suo esse­
re. (Tr. I, l) Cristo comunica al credente la propria virtù, impri­
mendogli la propria immagine come un sigillo, cioè una perfezio­
ne di essere che contiene in sé tutte quelle realtà interiori cui noi 
diamo nomi diversi e consideriamo virtù distinte. Il Verbo incar­
nato è amore e così si dona ali' anima, che può amare gli altri con 
lo stesso amore divino, da cui derivano le sue virtù e la sua santità, 
dice lo Sposo:" ... ogni atto o moto tuo che non è amor mio, non è 
né virtù né bontà in te" (Tr. I, 2). Si genera così un circuito di 
carità, per cui Cristo ama la propria immagine impressa nel giusto 
e l'anima giusta, a sua volta, può amare il prossimo con l'amore 
del Verbo: il Salvatore "sposa" l' anima,rendendo possibile ad essa 
di "sposare" gli altri, divenuti amabili per il dono sostanziale 
della bellezza di essere. (Tr. I, 3) 

Nella comunione dell'anima con lo Sposo, questi la purifica 
con i suoi riflessi, ridonandole la purezza del battesimo, la "purità" 
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che la trasforma (Tr. II, 13). Poiché il Salvatore è come un monte 
smisurato, con le fondamenta nella terra della sua Umanità e con 
la vetta nel cielo della sua Divinità. Lo circondano come valli quelle 
anime che sono conscie del proprio nulla, e si fanno solitarie ed 
accoglienti; in esse si riversa la grazia, come acqua che le ricolma. 

Per essere valli accoglienti intorno al monte che è Cristo, oc­
corre avere un atteggiamento di profonda umiltà, cioè vivere pie­
namente la verità di Dio e la verità di se stessi. Il vivere la verità ci 
lega alla stessa incarnazione del Verbo, che è venuto nel mondo 
umiliandosi, perché ha trovato in Maria la pienezza della umiltà­
verità. (Tr. III, 18-20) 

Le tribolazioni favoriscono la crescita dell'umiltà: unendosi 
alle sofferenze e all 'amore di Cristo e "nascoste nel seno della 
... eterna carità", le anime possono salire al disopra di tutte le sof­
ferenze ed i mali del mondo; dice lo Sposo: "su l'ali della nichilità 
del tuo essere, appoggiata al atto puro della mia sostanza", vivrai 
"un'allegrezza non interrotta, una allegra libertà et una suprema 
pace del cuore" (Tr. IV, 27-29) 

I capitoli dal V al VII appartengono agli anni 1731 - 1732. Nel 
maggio del 1731 la comunità di Scala, accettando la Regola scritta 
da Celeste, aveva dato inizio al nuovo Istituto del SS. Salvatore; 
l'anno successivo si comincia a dar vita all'Istituto maschile dei 
missionari, ma iniziano a manifestarsi le difficoltà che culmine­
ranno con l'espulsione di Maria Celeste da Scala. 

Il trattenimento V ritorna sul primato dell'intervento gratuito 
di Dio nella vita cristiana, vi leggiamo: " ... tutto ciò che non è 
spirito puro è terra, e ciò che non nasce da me non è mio ... soli 
quelli odono la mia voce che sollevati dalla mia destra sopra di se 
stessi e sopra ogni umana capacità, entrano nel lume inaccessibile 
del tabernacolo della verità. Ne vi può entrare chi non è introdotto, 
e non è mai introdotto chi non è londano dalle cose della terra e 
dallo spirito umano". (Tr. V, 29) 
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Celeste si serve dell'immagine di una donna incinta per de­
scrivere la propria esperienza interiore e sottolineare l'amore e la 
totale disponibilità necessari al credente per accogliere la vita 
nuova, dice: " ... io mi sento una prole divina al centro del mio 
spirito - per occhiata di generale pienezza-, che è vita della mia 
sostanza". (T r. V, 31) Allo stato di "purità", cioè di partecipazione 
profonda alla vita divina, accede il "gusto divino", che si presenta 
come una capacità nuova di rapporto con l'intera creazione, ad 
essa si "guarda" con lo stesso occhio di sapienza e di amore col· 
quale Dio la guarda: "O Verbo, Sposo mio, in voi io provo il gusto 
col quale voi mi amate col Padre ... nel unione della sostanza divi­
na delle tre Persone ... in questo gusto consiste il mio diletto ... i vi 
vedo la mia creazione e conservazione, con tutte le creature e 
conservazioni create, nella macchina del cielo e della terra ... ivi 
vedo il mistero dell'ingarnazione del Verbo con tutte le opere del­
la vita e della morte Sua ... " (Tr. V, 32-33) 

Si approfondisce, nel VI capitolo, la prospettiva trinitaria nel­
la quale tutta l'opera della santificazione si sviluppa: Cristo Salva­
tore, imprimendo in noi il sigillo della somiglianza, ci fa entrare 
nel circuito d'amore delle tre Persone. La Crostarosa riflette poi 
particolarmente, nel capitolo seguente, sulla parte più propria del 
credente nella vita cristiana; lo fa trattando diffusamente 
dell'annichilazione. 

Il termine "negativo" di annichilazione, che si trova espresso, 
anche con altre parole, nel linguaggio dei mistici, assume qui un 
significato particolare: annichilazione è prima di tutto farsi riem­
pire dal dono della vita divina, che ci libera dal "non - essere", 
condizione della nostra umanità ferita dal peccato. Annichilirsi è, 
al tempo stesso, impoverirsi ed arricchirsi, lasciare tutto ciò che 
non è Dio, per essere riempiti dalla vita divina. L'annichilazione è 
legata, in questo capitolo, ai doni dello Spirito Santo: essi ci ven­
gono offerti e vanno accolti e conservati. 
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L'annichilazione costituisce il momento dell'accoglienza pie­
na e della conservazione in noi dei doni dello Spirito. Ad ogni 
dono corrisponde una rinunzia a ciò che ne impedirebbe i frutti: 
per acquisire la vera sapienza occorre annullare le false persuasio­
ni umane; per acquisire l'intelletto occorre farsi ignoranti; per avere 
il dono del consiglio si deve rinunziare ai propri pareri in ogni 
circostanza; per il dono della fortezza occorre non confidare mai 
nelle proprie forze; ecc ... Appare qui chiara la dialettica di Cele­
ste: l'annichilazione è far spazio alla verità sostanziale, cioè al 
Salvatore stesso che comunica il suo Spirito; si tratta dunque di 
una virtù anche "positiva", ed il suo frutto è il continuo arricchi­
mento del credente, il quale diventa immagine sempre più chiara e 
vivente del Salvatore. (Tr, VII, 54-69). 

L'ottavo trattenimento fu scritto nel1732, a ridosso della dram­
matica situazione che portò all'espulsione di Celeste da Scala. La 
vicenda di Scala viene forse indirettamente richiamata dall'insi­
stenza con cui si presenta il cammino del Salvatore come caratte­
rizzato dal rifiuto di tutto ciò che pare appetibile e buono all'uomo 
peccatore; dice infatti lo Sposo: " ... colla mia vita ti fece un model­
lo dove tu imparassi da dovero ad odiare quello che tu avevi ama­
to: te stessa nel male e il male in te stessa". La riflessione viene 
completata con la presentazione del bambino ancora nel seno del­
la madre, immagine della vita cristiana, sostanzialmente legata alla 
vita divina ed abbandonata al suo amore provvidente: "Rimirati 
come in realtà tu sei: cioè come un piccolo fangiullino nel utero 
della madre, quale vive più nella vita di sua madre che in se stes­
so ... Tu non hai potere da te stessa p<er> operare opera alcuna ... se 
tu uscissi da tal seno, ti mancherebbe il vigore vitale e periresti". 
(Tr. VIII, 75) 

L'ultimo capitolo dei Trattenimenti, il nono, occupa ben 64 
pagine sulle complessive 152 dell'intero scritto; fu composto in 
vari periodi nell'arco di quasi vent'anni (1732- 1751); sono anni 

39 



molto tribolati per la Crostarosa, fino al trasferimento a Foggia nel 
1738; il tempo seguente è di realizzazione sempre più piena di 
Celeste e della sua opera, fino alla morte morte di lei nel 1755. 

Il trattenimento nono è particolarmente frammentario (ricor­
diamo che i tre periodi della composizione sono gli anni 1732-33, 
1737-38, 1751); una certa unitarietà si può forse trovare pensando 
al cammino della storia di Celeste in quegli anni: ella passa infatti 
attraverso una dolorosa passione, con un senso di fallimento e di 
infedeltà a Dio, per approdare ad una grande chiarezza di giudizio 
sulle proprie vicende ed a quello che sembra l'apice della sua espe­
rienza mistica. Da questo derivano alcune riflessioni ed afferma­
zioni molto importanti per la conoscenza di Celeste e del suo pen­
siero, che si trovano in quest'ultimo Trattenimento. 

Le pagine che riflettono gli anni 1732-33, sono testimonianza 
di un amore sempre più forte per il Salvatore, che si traduce nel 
farsi sempre più piccola nelle sue braccia e nell'avere il nome cam­
biato da Cristo, segno di una assimilazione sempre più grande al 
Salvatore: " ... da ·quest'ora ti chiamerò con questo nome, cioè -
purità- : questo voglio sia il nome tuo." (Tr. IX, 88) Ed ancora: 
"Io ti ho come fangiulla nel mio seno e nel mio cuore; guarda 
come è recinto di fiamma: sempre arde ... ecco che il tuo core è in 
esse fiamme purificato da tutti quei vapori che esala la natura di 
Adamo ... " (Tr. IX, 9). 

Particolarmente belle ed ispirate sono le pagine 102 e 104, che 
esprimono con parole piene di affetto l'amore di Celeste per il 
Salvatore ed il suo contemplare tutta la realtà attraverso lui. 

Una riflessione importante riguarda lo spirito del nuovo Istitu­
to, che dovrà essere " ... viva memoria et immitazione mia come io 
vivesse tra voi". (Tr. IX, 105), e che dovrà reggersi sui due fonda­
menti della carità e dell'umiltà. 

Un inno alla croce ed alla vita crocifissa con Cristo sono le tre 
pagine del1733, l'anno drammatico dell'espulsione: sulla croce si 
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somiglia veramente a Cristo e lo si rende presente nel mondo, dice 
lo Sposo: " ... farò in maniera che ogni cosa ti sia croce e pace, 
come io ebbi viatore". (Tr IX, 117) 

Celeste interrompe questo capitolo nel 1733, anno della par­
tenza da Scala, per riprenderlo circa cinque anni dopo (1737-38), 
le pagine relative, da 113 a 145, sono ricche di riferimenti ad espe­
rienze interiori molto forti e di "insegnamenti" importanti. 

Tredici anni dopo, 10 settembre 1751, Maria Celeste scrive le 
ultime sette pagine del suo diario spirituale, 146-152, che suonano 
non soltanto come conclusione di uno scritto, ma, più ancora, come 
conclusione di un itinerario di vita cristiana, come apice di una 
comunione con Dio Trinità attraverso l'Umanità di Cristo, che si 
è approfondita continuamente, fino al momento più alto, che adom­
bra il "matrimonio mistico": " .. .i vi l'anima restò in puro gaudio 
di Dio. Ed ella ama Dio col amore del Verbo Uomo Dio, amante 
suo sposo. Oggi, 10 del mese di settembre 1751. (Tr. IX, 152). 

1.2 Sintesi 

Una sintesi della dottrina che emerge, gradualmente sempre 
più chiara, profonda ed originale, nei Trattenimenti, deve tener 
conto dello speciale rapporto, di natura mistica, con il Salvatore 
che Celeste cominciò ad avere, come puro e gratuito dono, negli 
anni della fanciullezza; ella scrive: "Essendo questa (si esprime in 
terza persona) picciola fangiulla di cinque o sei anni in circa, co­
minciò il Signore a darli cognitione della sua divinità, passiva­
mente, tanto soavi che ella congepì desiderio di amarlo e servir­
lo ... Il Sig.re li parlava al cuore, dicendoli varie cose. Da tempo in 
tempo la chiamava e la pressava ad amarlo con certe brieve parole 
interiore, senza che ella sapesse ciò che fusse." (Autobiografia, 
39-40) Per tutta l'esistenza, Celeste visse la vita cristiana come 
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compagnia intima e continua con l'Umanità di Cristo, attraverso 
cui ella era in comunione con la Trinità. 

Il cammino che possiamo dire "ascetico" della Crostarosa, fu 
dunque parallelo al suo cammino mistico: tutto il suo impegno di 
vita cristiana, con le rinunzie, le mortificazioni, le scelte ... partiva 
sempre dall'intimo colloquio con il Salvatore presente in lei; le 
letture, i consigli dei padri spirituali o di altri, dovevano, per così 
dire, essere confrontati con ciò che le veniva da questa esperienza 
dialogica con lo Sposo; rivelatore, a questo proposito, è il suo modo 
di rapportarsi ai padri spirituali che, in un tempo di obbedienze 
assolute, ella trattava con grande libertà, chiedendo loro solo con­
ferme e rassicurazioni, in un cammino cristiano di cui uno solo era 
il maestro: " ... Io sono la tua guida: io sono a chi tu dev'i confida­
re, a mai alli uomini" (Autobiografia, 63). Celeste ascoltò li Salva­
tore che la guidava sia nei momenti mistici straordinari, ovvia­
mente rari, sia attraverso la Scrittura sacra, i cui resti fondamentali 
per lei furono quelli cristologici di Giovanni e di Paolo, la cui 
influenza è ben visibile nello scritto. Il suo impegno ascetico par­
tiva sempre dalla necessita di purificarsi per "far spazio" alla vita 
divina che in Cristo le veniva partecipata. Non che fosse meno 
duro tale impegno, ma era sempre legato ad una presenza salvifica, 
partiva dall'esigenza di comunione sempre più profonda con Dio, 
sicchè in lei la sofferenza era anche gioia, ed il cammino cristiano 
era in lei unificato, come progressiva comunione sostanziale con 
Dio, in cui la purificazione della croce era una delle realtà, paralle­
la al cammino dell'unione e contemporaneamente condizione per 
il suo progresso. Sembra riassuntivo di questa esperienza, ciò che 
Gesù le dice ed ella annota nel IX Trattenimento: "Farò in manie­
ra che ogni cosa ti sia croce e pace, come ebbi io viatore") (Tr. IX, 
117). 

Maria Celeste ritenne, almeno a partire dal 1724, la sua vicen­
da interiore, che, nella sua parte essenziale e qualificante, SI po-
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trebbe definire un cristocentrismo sostanziale, paradigma della vita 
cristiana in se stessa considerata, proponibile dunque a tutti; pensò 
ad una comunità religiosa che fosse portatrice della proposta, vi­
vendola pienamente; si considerò chiamata a far sorgere nella 
chiesa una comunità che fosse memoriale vivente dell'amore di 
Dio in Cristo Salvatore: Per questa profonda convinzione dedicò 
l'intera esistenza a quella che chiamava semplicemente "l'opera". 

Nelle pagine dei Trattenimenti si nota una corrispondenza tra 
i momenti straordinari di esperienza mistica ed il formarsi pro­
gressivo di una dottrina, anche se poi troviamo pagine meno felici 
in cui Celeste esprime pensieri mutuati dall'ambiente in cui vive­
va o legati, per così dire, alla semplice sua riflessione. 

Centro della riflessione dottrinale e della proposta di M. Ce­
leste è il Salvatore: egli imprime nel credente la propria somi­
glianza, il "sigillo" che riporta in noi, senza macchie, la somi­
glianza originale della creazione; Gesù vive nel cristiano parteci­
pandogli la vita divina, sicchè egli possa pensare ed operare come 
Lui, rendendone presenti nella storia la carità e le opere; l'Umani­
tà di Cristo agisce in un dinamismo sacramentale, centrato sul­
l'Eucaristia, ed in una dimensione antologica e sostanziale. Il cre­
dente può così divenire "viva memoria e "ritratto animato" del 
Salvatore, può amare con lo stesso cuore di Cristo, guardando con 
gli stessi occhi di Dio alla realtà del mondo. La fede, la carità e la 
speranza fondano la vita nuova partecipata, le altre virtù morali 
sono come varianti e riflessi della bellezza di essere che irrompe 
nel credente, il quale, secondo Celeste, prima "non era". 

Maria Celeste, dunque, non sembra porre una distinzione logi­
ca o temporale, tra vari gradi di vita cristiana, né distinguere for­
malmente il momento ascetico da quella mistico, secondo l'uso 
del suo tempo; la sua esperienza interiore, che diventa proposta 
dottrinale, sembra privilegiare l'idea di una cammino unico, che 
inizia e va avanti per l'intervento gratuito di Dio attraverso il Sal-
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vatore, e che ha come condizione l'accoglienza del credente, aiu­
tato dalla grazia di Cristo a purificarsi e a dare spazio alla presenza 
della Trinità in lui: la purità, l'umiltà, l'annichilazione, l'amore 
alla croce, il gusto divino, rappresentano, al tempo stesso, dono di 
Dio ed atteggiamento del cristiano. Questi, di fronte all'immenso 
monte che è Cristo, da cui discendono fiumi di grazia vitale, deve 
porsi silenzioso nel proprio nulla e farsi valle sempre più profonda 
ed accogliente, farsi "seno dell'acqua". Così parla lo Sposo: "Ani­
ma cara, sia in te ben profonda questa valle con una continua 
nichilità del tuo proprio essere; e sappi che quanto questa è più 
profonda tanto più abbondante sarà il torrente ci versarò p<er> 
riempirla de' miei beni" (Tr. 111.19). 

Dice il Majorano: " ... la contemplazione amorosa del Salvato­
re, sorretta dall'approfondimento incessante del vangelo e sfociante 
nell'assimilazione-trasformazione operata dallo Spirito, si pone 
come elemento decisivo del cammino spiritual~ di mare Celeste e 
conseguentemente anche della sua proposta sia spirituale che di 
vita religiosa"1

. 

Per madre Celeste si scopre e si vive la presenza di Dio in 
Cristo, "cristallo" prezioso e trasparente che ci mette in relazione 
con Dio e con l'infinita sua ricchezza di bene; il Lui si svela a noi 
il vero volto di Dio; per Lui entriamo in rapporto vitale con la 
Trinità; in Lui viviamo la figliolanza divina, disponendo di tutte le 
ricchezze della Trinità. Così, assimilati gradualmente alla realtà 
dell'essere divino, siamo trasformati in "immagini viventi", in 
"vivi ritratti animati" del Salvatore e quindi di Dio; per questo, il 
Salvatore continua ad essere "viatore" salvifico nella storia, attra­
verso ogni credente come attraverso la comunità dei credenti. 

1 MAJORANO S., Esperienza trinitaria e cristocentrica nella contemplazione di Ma­
ria Celeste Crostarosa, in La spiritualità di Maria Celeste Crostarosa, Materdomini 
(AV), 1997, 63. 
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2. Possibili fonti del pensiero crostarosiano 

Afferma Sabatino Majorano: " ... Le vicende della vita hanno 
portato suor Celeste a contatto con i maggiori filoni spirituali: da 
quello carmelitano a quello visitandino ed ignaziano. La ricerca 
delle fonti è pertando complessa ed è resa più difficile dal fatto che 
questi filoni sono incontrati dalla Crostarosa secondo quelle 
accentuazioni che ad essi dà l'ambiente religioso napoletano del 
Sei-settecento"2

• A questo si devono aggiungere le difficoltà do­
vute alla relativa scarsezza di documentazione sulla Napoli reli­
giosa del Settecento, che viene in genere presentata in modo o 
troppo positivo o troppo negativo: città madre di santi o porta 
dell'inferno. "E' raro il caso di un'epoca piena di luoghi comuni, 
di miti, di equivoci, di silenzi e, insomma, di tenebre, come la 
storia religiosa di Napoli da metà Seicento a metà Settecento"3

• 

Un'ultima difficoltà viene dal fatto che la storia dei Redentoristi 
e quella delle monache, che dovevano essere parallele ed integrar­
si, secondo l'ispirazione di Celeste, si sono invece subito divarica­
te e, almeno nei primi tempi, hanno avuto un rapporto conflittuale, 
o quanto meno si sono ignorate4

• 

Noi non tratteremo a fondo questo arduo tema, contentantoci 
di fare il punto della situazione ed affacciare una possibile solu­
zwne. 

Diciamo, innanzi tutto, che se Celeste ha avuto delle fonti im­
portanti da cui mutuare punti sostanziali della propria dottrina, 
esse , per quello che ne sappiamo, non possono essere che il vissu-

2 Majorano .L'imitazione, 201. 

3 De Majo, Società, V. 

4 S. MAJORANO, L'imitazione 23-25. D. CAPONE, Presentazione, in S. MAJORANO cit. , 
5- 18. 
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to religioso della N a poli settecentesca, in cui la Crostarosa visse 
fino ai ventun' anni, il carmelo (Marigliano), la cui regola seguì 
dal 1718 al 1723, oppure qualcuno dei personaggi coi quali è 
venuta a contatto dal 1724 al 1738, periodo in cui ha elaborato la 
sua proposta ed ha scritto la Regola, questi sono: Tommaso Falcoia, 
Alfonso de Liguori e Silvestro Tosquez. 

2.1 La vita religiosa del Settecento 

La vita e la pratica religiosa dei napoletani, tra la metà del 
Seicento e la metà del Settecento, come abbiamo detto, non sono 
facilmente rilevabili, tuttavia la situazione di Napoli, sotto questo 
aspetto, non doveva differire, sostanzialmente, da quella dell'Ita­
lia e dell'Europa del tempo. 

Centrale, nella vita religiosa e nella spiritualità del Settecento, 
è il problema del rapporto tra fede e ragione. A questo riguardo si 
affermano nella Chiesa del tempo due tendenze: alcuni si rifugia­
no rigidamente nella tradizione, altri tentano di non chiudersi alle 
idee nuove, ma reagiscono all'eccessivo antropocentrismo emer­
gente proponendo una drastica purificazione della religiosità. A 
questa situazione si possono collegare due fenomeni, antitetici 
ma per alcuni aspetti convergenti: il quietismo e il giansenismo, 
entrambi, infatti, partono dalla sfiducia nelle possibilità morali del­
l'uomo e pongono la salvezza quasi esclusivamente nelle mani di 
Dio e del suo intervento di grazia. Il quietismo, tipico del Seicen­
to, cerca di organizzare intorno all'orazione contemplativa l'intera 
vita spirituale, proponendo una via semplice e spedita per giun­
gere molto in alto, con l'annientamento degli appetiti e la "quie­
te" che porta alla pace interiore; esso sembra sorvolare sul diffici­
le cammino ascetico. Il giansenismo afferma l'assoluta "alterità" 
della redenzione, che viene dall'alto e trasforma necessariamente 
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l'uomo, è dono gratuito di Dio, acquistato da Cristo solo per gli 
eletti5

• 

I due movimenti furono condannati dalla Chiesa:6 la condan­
na del quietismo, in particolare, portò ad una diffusa sfiducia ver­
so l'esperienza mistica., che era tanto in auge nel Seicento, essa 
era considerata difficile da giudicare e piena di pericoli; la con­
danna del giansenismo portò ad un'attenzione e ad una stima mag­
giore verso il cammino ascetico, attraverso cui l 'uomo si purifi­
cava e si rendeva disponibile all'azione della grazia, in qualche 
modo meritandola. Nel Settecento si consuma la scissione tra 
ascetica e mistica, favorendo l'idea che la vita mistica fosse riser­
vata a pochissimi eletti e legandola eccessivamente ai fenomeni 
straordinari. Il vissuto spirituale viene studiato e sistematizzato 
dai teologi scolastici, che lo deducono piuttosto rigidamente dai 
principi teorici, ponendo così da parte, di fatto, l'esperienza mi­
stica come fonte privilegiata della vita spirituale. Il teologo più 
rappresentativo di questa tendenza è il gesuita Giovan Battista 
Scaramelli, le cui opere ebbero grande influsso in questo senso7

• 

5 Per giansenismo e quietismo, cfr. : D. AMBRASI, Riformatori e ribelli a Napoli nella 
seconde metà del Settecento. Ricerche sul giansenismo napoletano, Napoli 1979. R. 
De Majo, Illumninismo ed anti - illuminismo nel Reame di Napoli, in Illuminismo 
meridionale e comunità locali (a cura di E. NARCISO), Napoli 1988. C.A. Jemolo,/l 
giansenismo in Italia prima della rivoluzione, Bari 1928. B. MAGN1NO, Illuminismo e 
cristianesim,o, 3 vol. , Brescia 1960. E. PAcHo, Quietismo,in DMS II, Roma 1975, 
1552-1556. M. PETROCCHI, Il quietismo italiano del seicento, Roma 1948. P. ZovATTO, 
Introduzione al giansenismo italiano, Trieste 1970. M . RosA, Il giansenismo, in Sto­
ria dell 'Italia religiosa 2. L'età moderna (a cura di G. DE RosA e T.GREGORI), Roma­
Bari 1994, 23 1-269 

6 Il quietismo fu condannato da Innocenzo XII nel1699 ; il giansenismo da Clemente 
XI nel1708. 

7 Per tutta questa problematica cfr: D.CARPANETTO- G. REcuPERATI. L'Italia del Sette­
cento, Bari 1986. F. LuBRUN, La predicazione nel XVIII secolo, in J. Delumeau, Storia 
vissuta del popolo cristiano, edizione italiana, Torino 1985. 
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Un'importante influenza sulla spiritualità dell'epoca ebbe il trat­
tato "De servorum Dei beatificatione et de beatorum canoniza­
tione" (Bologna 1724-1738), scritto da Prospero Lambertini, car­
dinale di Bologna e poi Papa Benedetto XIV. In esso si risolve il 
problema della perfezione e della santità in chiave ascetica, po­
nendo la pienezza della vita spirituale e la sua perfezione nella 
"eroicità delle virtù". 

In questa situazione i pastori d'anime, confusi in mezzo ai 
contrasti tra giansenisti, quietisti, liberali e rigoristi, paurosi del­
le possibili eresie, si limitavano ad orientare i fedeli verso ciò che 
era comunemente ritenuto sufficiente alla salvezza, cioè una via 
"ascetica" un poco viziata, forse, da razionalismo inconsapevole; 
di conseguenza la vita cristiana finiva col venire non considerata 
sufficientemente nel suo aspetto evangelico e teologale e nella sua 
relazione essenziale col mistero di Cristo8

• 

Il popolo cristiano era molto attratto dal fascino delle nume­
rosissime devozioni, per la loro concretezza e il loro senso del 
meraviglioso. Osserva giustamente A. Prandi: " .. .lo spirito del 

G. GrARRrzzo, Illuminismo e religione: l'Italia religiosa alla fine del Settecento, in G. 
DE RosA - T. GREGORI - A. V AUCHEZ ( a cura), Storia dell'Italia religiosa, 2, L'età 
moderna, Bari 1994. T. Goffi, Vissuto e dottrina spirituale dal 1650 al1800, in T. 
GoFFI-P. ZovATTO , La spiritualità del settecento, Bologna 1990. G. GALAsso - C. 
Russo, Per la storia sociale e religiosa del meridione d'Italia, vol. I e II, Napoli 1980. 
F. LEBRUN, Le riforme. Devozioni comunitarie e pietà privata, in Vita privata. Dal 
Rinascimento all'Illuminismo. (a cura di PH. ARIES e G. DuBY ), Bari 1988. M. 
Petrocchi, Storia della spiritualità italiana, Torino 1996, 184- 208; 209- 229. A. 
Prandi, Religiosità cultura nel '700 italiano, Bologna 1966, V- XIII; 452-461. M. 
RosA , Riformatori e ribelli nel Settecento religioso italiano. C. Russo ( a cura) 
Società, Chiesa e vita religione nell'Ancien Régime Napoli 1996. G.B. Scaramelli, 
Direttorio ascetico, Venezia 1723. Id. Direttorio mistico, Venezia 1754. D. CAPONE, 
Suor Celeste Crostarosa e Sant'Alfonso de Liguori. Incontri - Spiritualità. ( Per la 
storia della spiritualità del Settecento), Materdomini 1991, 153- 164, 265-272. 

8 A. PRANDI, Religione e cultura ... ci t., VII. 

48 



sistema che animava i trattatisti di ascetica e che, sulle loro orme, 
si praticava dai direttori di spirito e dai confessori, pareva ... ubbi­
dire alla diffidenza per le ascensioni mistiche e nello tempo mira­
re a creare una specie di koinè nel modo di vivere l'esperienza 
religiosa"9• 

2.2. La religiosità dei napoletani 

A Napoli, forse più che altrove, nel periodo che c'interessa, 
domina un forte devozionismo, una visione piuttosto "giuridica" 
del rapporto con Dio e della vita cristiana, un sentimento misto di 
paura e di affettività accentuata verso le realtà della fede; il cam­
mino spirituale, l'acquisto delle virtù e la perseveranza sono in 
pratica affidate in gran parte alla volontà umana, aiutata dalla 
grazia detta "ordinaria". n devozionismo imperante favorisce il 
ricorso incessante all'intercessione di Maria e dei santi, per supe­
rare le difficoltà quotidiane e le disgrazie, con una tendenza alla 
moltiplicazione delle pratiche di pietà. 

Alla luce di quanto abbiamo detto, ci sembra di poter affer­
mare che l'influenza dell'ambiente non ha condizionato in modo 
sostanziale il pensiero di Celeste. Il suo particolare cristocentrismo, 
la sostanza mistica della vita cristiana che ella afferma, la sua idea 

9 Per la religiosità dei napoletani, cfr. : D E RosA, Chiesa e religione popolare nel Mez­
zogiorno, Bari 1979. Id., Vescovi, popolo e magia nel Sud. Ricerche di storia socio 
religiosa, dal XVII al XIX secolo, Napoli 1983. Id., I santi popolari del Mezzagiorno 
d'Italia tra sei e settecento, in J. D ELUMEAU, Storia vissuta .. cit .. , 615-659. R. DE 

MAJO, Società e vita religiosa a Napoli nel!' età moderna, Napoli 1971, 96-178; 332-
386. P. LoPEZ., Riforma cattolica e vita religiosa e culturale a Napoli dalla fine del 
500 ai primi del 700, Napoli - Roma 1965. G. 0RLANDI, Il regno di Napoli nel 
settecento, Roma 1996. M.G. RrnNzo, Il processo di cristianizzazione e le missioni 
popolari nel Mezzogiorno d 'Italia. I, in Per la storia sociale e religiosa del Mezzo­
giorno d'Italia (a cura di G. GALAsso e C. Russo). vol ll, Napoli 1980, 441-481. 
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della vita ecclesiale e della carità apostolica sembrano, nella loro 
sostanza, originali rispetto al dato ambientale napoletano e, più in 
generale, alle idee e alla pratica religiosa dell'epoca. La proposta 
della Crostarosa ci appare "moderna", perché più fondata evange­
licamente rispetto alla spiritualità prevalente al suo tempo, da cui 
prende le distanze, come fatto di esperienza profonda e vitale ri­
spetto alle teorizzazioni eccessive e ad un certo devozionismo 
emotivo. 

2.3 Il Carmelo 

Celeste venne a contatto col pensiero carmelitano attraverso la 
mediazione di Serafina di Capri, che aveva fondato i suoi mona­
steri sentendosi ispirata dal carmelo ed adottandone le Regole con 
alcune "mitigazioni". Anche Serafina segue un cammino mistico 
e, per quello che ne sappiamo, la sua dottrina non sembra differi­
re in modo significativo da quella di Teresa D'Avila. In particola­
re, per Serafina l'esperienza di Cristo è esperienza trinitaria e 
della "divina essenza"; vuole che le sue monache siano "impasta­
te di Gesù Cristo"; caratteristico è il suo richiamarsi spesso alla 
bellezza di Cristo, che la riempie di gioia, l'affascina e le fa consi­
derare brutte tutte le creature; traspare dalle parole di Serafina e 
dalle notazioni del suo biografo una forte sensibilità per le bellez­
ze della natura ed una singolare apertura d'animo verso tutta la 
creazione, che collega costantemente al mistero di Dio10

• 

L'insegnamento di Teresa D'Avila corrisponde ad una lettura 

10 Per Serafina di Capri cfr.: N. SQUILLANTE, Vita della Ven. Suor Serafina di Dio. 
Napoli 1723 (vi sono riportati larghi brani degli scritti di Serafina, andati perduti), 
124-129, 133-134, 143, 146, 327, 294. G. Wessels, Vita ven. Seraphinae de Deo (ex 
processu beatificationis), in Analecta Or. Carmelitanorm D., ( 1927 ), 410-442. 
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dottrinale della propria esperienza mistica, si può dire che quasi 
ogni sua pagina riveste un carattere di testimonianza, e nel libro 
della Vita sembrano fondersi biografia e teologia: dall'analisi del 
piano divino realizzatosi nella sua vita, la grande mistica assume 
le linee portanti di una proposta che viene a coincidere col piano 
di salvezza universale. Perno della spiritualità teresiana è il 
rapporto intimo, personale e profondo con Dio attraverso la me­
diazione indispensabile dell'Umanità di Cristo, che è tramite di 
ogni grazia divina. L'orazione, per Teresa, apre costantemente la 
povertà ed i limiti umani alla misericordia divina ed ai doni di Dio, 
essa esprime e realizza il rapporto interiore con Lui. Ma la vita di 
orazione non può né iniziare né continuare senza un'ascesi delle 
virtù, che non sono puro sforzo umano, ma contengono in se stes­
se un elemento mistico, per cui ogni atto di virtù si eleva a Dio 
come una forma di orazione e ritorna al credente sostanziato di 
grazia e portatore di potenzialità nuove. 

Particolarmente originale e profonda è la dottrina teresiana 
sull'umiltà, che viene definita come un "andar en vertad", cioè 
come un rapporto radicale con la verità di Dio, che rende possibile 
l'attuazione della verità di ciascuno nella vita concreta; solo l' espe­
rienza mistica permette di cogliere autenticamente il senso e il 
valore di questa virtù fondamentale. 

La Crostarosa ha iniziato la propria vita monacale nella co­
munità mariglianese teresiana di S. Maria dei Sette Dolori, ap­
partenente alla "mitigazione" di Suor Serafina di Capri. Non ci 
sono giunte sue parole in proposito, ma certamente Celeste ha co­
nosciuto la dottrina del carmelo ed il pensiero di Teresa d'Avila e 
Giovanni della Croce, che a N a poli del resto erano noti 11

• 

11 Per la dottrina carmelitana di Teresa d'Avila cfr: AA.VV .. Sancta Teresia a Jesu, 
Doctor Ecclesiae. !storia, doctrina, documenta. Romae 1970. AA.VV., Santa Tere­
sa Maestra di santità, Roma 1982. J. C ASTELLANO CERVERA, Santa Teresa di Gesù. 
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L'impostazione fondamentale dei Trattenimenti corrisponde 
allo schema teresiano: anche Celeste non parte da testi, documen­
ti o maestri, ma riflette sulla propria personale esperienza interio­
re, la confronta con la Parola di Dio e conclude che essa è para­
digmatica delle vita spirituale cristiana, poi la traduce e la siste­
matizza in una proposta di vita religiosa, che dice partire da 
"l'indendo dell'eterno Padre" e fondarsi sui vangeli: l'Ordine del 
SS.Salvatore deve esistere " ... acciò le mie creature si ricordino 
della mia eterna carità con la quale io l'ho amate ... ", le dice il 
Signore12

. 

La dottrina di Celeste sull'umiltà viene a coincidere sostan­
zialmente col pensiero teresiano, specialmente per quanto riguar­
da lo stretto rapporto tra questa virtù e la verità di Dio e dell'uo­
mo. 

Da Serafina di Capri la Crostarosa non sembra dipendere in 
quanto a punti particolari di dottrina, piuttosto ha mutuato da lei 
uno stile ed un linguaggio che ha trovati congeniali: i molti riferi­
menti alla bellezza di Cristo, le virtù come bellezza, le grandi im­
magini della natura riferite alla realtà spirituale, il respiro gioio­
so e solare della vita morale vissuta come comunione e trasparen­
za di Cristo. 

Introduzione a Vzta, Cammino di perfezione e Castello interiore, Roma 1991. Egidio 
di Gesù, Introduzione alle OPERE, Postulazione Generale O.C.D. Roma 1975. Tomaz 
de la Cruz, Introduzione all ' edizione anastatica del Cammino, Roma 1965. 
Per le citazioni dagli scritti di S. Teresa d'Avila, ci serviremo dell'edizione delle 
Opere complete, ci t. Per l'Umanità di Cristo cfr: Vita 12,2 ss; 22, 1-6; 28, l. Castello 
interiore 7 ,5-6. Per la dottrina sull'orazione cfr: Vita 7, 10; 8,45. Castello interiore: 
I Mansioni, 1-7; IV Mansioni 1,5-7 ; Cammino 4,7. Per la dottrina sull'umiltà cfr : 
Vita 40,1-4; 12,40; 22,11; 39,16; 15,8-14; Castello interiore I Mansioni 2, 8-9; IV 
Mansioni 10,7; VII Mansioni 8. 

12 cfr Regole del SS . Salvatore, codice Foggiano Il, l. 
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Ci sembra di poter dire che l ' esperienza carmelitana di Mari­
gliano è stata per Celeste il luogo ed il tempo del riordinamento, 
della migliore comprensione e dell'iniziale sistemazione delle 
proprie intuizioni ; ella riesce ad integrare bene , nel disegno com­
plessivo della sua proposta, gli elementi mutuati dal carmelo. 

Per quanto riguarda in particolare il testo della Regola del SS. 
Salvatore, Sabatino Majorano, dopo una scrupolosa ed intelli­
gente comparazione, ha potuto escludere influenze determinanti, 
su Celeste, sia delle Regole di Serafina di Capri che di quelle della 
Visitazione, rimandiamo al suo fondamentale studio13

. 

2.4 Altre possibili fonti 

Certamente le forti personalità che ha incontrato negli anni 
cruciali del suo cammino spirituale hanno influenzato in vario 
modo Celeste, ma non sembra che abbiano avuto un peso determi­
nante nell'elaborazione del suo pensiero. Per quello che possiamo 
dire noi, coi documenti che abbiamo, col Falcoia Celeste ha avuto 
abbastanza presto un rapporto conflittuale, determinato sia dal 
carattere di Falcoia che dalla sua dottrina: il disaccordo sulla Re­
gola produrrà una frattura insanabile. I molteplici ed importanti 
contatti con Alfonso, pur pieni di reciproca stima, affettuosi e 
fecondi, non sembrano aver influito sul pensiero di Celeste, che, 
al contrario, si comportava a volte da consigliera e quasi maestra 

13 cfr S. MAJORANO, L'imitazione, 201 -231. Riguardo all'originalità del pensiero di 
Maria Celeste rispetto ella idee dell ' ambiente, cfr D . CAPONE, Suor Celeste Crostarosa 
e Sant 'Alfonso de Liguori. Incontri- Spiritualità. Materdomini 1991, 153-164, 26 Cfr 
Autobiografia, 53-60 7r l 8r. S. MAJORANO, L'imitazione, 103-104. cfr L. MuRARO, 
Alfonso non lo Appunti per la storia della direzione spirituale, in BAILAMME 14 (1993), 
19-34. 
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verso di lui. Per quanto riguarda il Tosquez non abbiamo alcun 
documento in proposito, anzi questi si considerò discepolo e 
seguace della Crostarosa , al tempo della crisi di Scala . 

Sappiamo che Celeste ebbe due padri spirituali che stimò ed 
ascoltò, Bartolomeo Cacace e Bernardino Sommandico; i due, però, 
l'aiutarono soltanto confortandola e rassicurando la nei momenti 
difficili, e non sembra siano mai intervenuti sul pensiero di lei. 

Conclusione 

Abbiamo fatto una ricognizione sul problema di eventuali fonti 
della dottrina crostarosiana dei Trattenimenti, una soluzione 
esaustiva della questione necessita di un'approfondita ricerca dei 
documenti ed esula dai limiti del nostro studio. Crediamo, tutta­
via, di aver almeno esplorate le varie possibilità e gli ambiti della 
ricerca in proposito, che dovrà poi avere come necessario riferi­
mento l'intera opera scritta di Maria Celeste Crostarosa. 
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Nel anno 1724 

Trattenimenti del anima col suo Sposo Giesù, 
di dolce communicazione di amore nel Verbo di Dio; 

dove si dichiarano, in colloqu i, molte indigl igenze1 divine e l'inderne2 ammaestramenti 
riceuti nello Spirito di purità nel fondo dello spirito, nella vita di amore in Dio,nel pos­
sesso della divina unione. 

Primo dialogo tra l'anima et il Verbo di Dio, 
nei moti del anima nel amore della communicazione. 

Capitolo primo 

Anima: 
Dolciss imo Sposo del anima mia, Signor mio, unico rifiato del mio spirito: voi 

sete, nel seno del eterno Padre, come un sugello3 nella mano di chi lo scolpisce - tale 
appunto vi scopro -, con il quale si improntano tutte le anime giuste nel essere della 
giustizia. 

Con questo amoroso suggello sono improntate tante anime elette, e di un solo 
ne scolpite tanti ri tratt i animati del vostro unico amore. 

Chi può a sufficienza narrare la nobiltà del anima da voi creata? Voi la arrichiste 
di una bellezza sormontante ogni capacità umana, non p<er> se stessa, ma p<er>ché 
sostanza vostra, essendo porzione del vostro essere4

. 

Oh, che nobiltà infinita della creatura raggionevole , il solo considerarlo mi am­
mutolisce di stupore! 

Voi, con lo sguardo5 puro, vi communicate con una eloquenza momentanea: 
raggionate cose infinite di sapienza. 

Verbo: 
Figlia, io sono un essere tutto perfetto e sempl icissimo nel quale si contengono 

tutte le virtù , essendo in me un solo essere, una sola sostanza e pienezza6 , una sola 
virtù sempl icissima nella quale si contengono tutte, così le morali come tutte le altre. 

E comingiando da queste virtù morali, vedi che io 

1 Intelligenze. 
2 Gli interiori. 
3 Sigillo. Cfr Gv 6,27; 2Cor 1 ,22; Ap 7,3; 9,4. 
4 Cfr Gen.1 ,27; 2,7; 1 Cor 11 ,7; Rom 8,29. 
5 Cfr Sir 17,7: ls 66,2; Ger 24,6. 
6 Cfr Gv 1 , 16; Ef 1 ,23. 
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fui umile, obediente, paziente, longanimo, con tutte le altre e nella mia umanità ne feci 
poi un facetto7 stretto p<er> la mia cara sposa. 

Vuoi tu vedere se <è> così? Guarda che tutte quelle virtù che voi chiamate 
morali , tutte derivano dalla mia essenza divina, dalla mia semplicità: 

In me fu sembre la pazienza8 , p<er>ché p<er> tanti secoli aspettai il peccatore 
a penitenza; fu i obediente et umile9

, p<er>ché calai dal cielo in terra a prendere carne 
umana, obbedendo l'ordinazioni del mio Padre; fui umile nel abbassare la mia divinità 
sotto povera umanità, con tanta sofferenza di povertà e dispreggi presi p<er> propria 
elezione: ancora adesso nelle specie sagramentali <ricevo> tanti avilimenti dalli uomi­
ni ingrati, con mansuetudine e longanimità. 

P<er>ché tutte le moral i sono nel essere della mia divinità, nelli attributi et in 
un solo moto di purità. 

lo sono longanimo, paziente, umile, obediente, nel attributo della misericordia: 
con questa produco ogni genere di virtù morale che p<er> il Verbo è comunicato al 
umana natura e p<er> essa a tutti i giusti nella terra. 

E con la sapienza e giustizia dono le quattro virtù cardinali; e col onnipotenza 
i doni sopranaturali; e con la grazia le virtù teologali a tutte le mie creature, nel essere 
della bontà. 

Se alcuno ti domandasse io chi sia, rispondi che sono amore di bontà retta: 
amore in me stesso, amore p<er> me stesso, amore nelle mie creature p<er> bontà; 
bontà in me, bontà p<er> me. 

Tu in ogni atto che vivi p<er> amore in me, vivi nella bontà p<er> me: ogni atto 
o moto tuo che non è amor mio, non è né virtù né bontà in te ; allora il tutto sarà virtù e 
bontà perfetta, quando il tutto sarà amore, il tutto sarà bontà mia10

. 

lo essendo virtù infinita p<er> essenza, fo in te i miei riflessi , essendo tu la mia 
simiglianza: e questa simiglianza io amo 

7 Fascetto, mazzolino. 

8 Cfr Gv 8,29; 13, 14-16; 14,21 ; Fil 2,3-11 ; 2Ts 3,5. 1 Pt 2,20-24, Eb 5,8; 10,5-9. 

9 Cfr Mt 20,28;26,39;Lc 22,42; Mc 1 0,45; Gv 5,30; 6,38. 

10 Cfr 1Gv 4,7-10. 
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con quel amore infinito che io amo me, e da te ricevo la compiacenza di esser amato 
con quel istessa bontà che io ti amo con amore infinito. E siccome io godo nel amare 
quest'immagine11 mia, così godo <che> sia ancora da te amata e che tu abbi, p<er> 
similitudine mia, quest'istesso amore che io ho in essa: p<er>ciò io vogl io che tu ti 
sposi tutte le anime mie e che provi quelle compiacenze che io provo p<er> esse. 

P<er>ciò entra, sposa mia, nel mio cuore, e ved i la bellezza di queste immagini 
che io creai alla mia simiglianza, e più non ti stupire che io sia venuto dal cielo e per 
esse morto in croce: il tutto fece il mio amore medesimo p<er>ché in esse vi è espres­
so la mia bontà, la mia sapienza, la onnipotenza e l'essere indel lettuale di puro spirito, 
con tutte quelle bellezze che tu vedi che è ornato il mio cuore, quale non ti è congesso 
<di> dichiarare, p<er> l'aldezza che quì scopri : non può la lingua umana esplicare 
come tu li indenn i. 

E giacché io sono il tuo Sposo, ti sposasti l'amore e la bontà: ora voglio <che> 
ti sposi ancora l'amore delle mie compiacenze della mia bontà, che sono le anime 
mie. In questo amplesso, o cara mia sposa, io ti stri ngo a me e tu stringi tutte le anime 
mie a te, e in te io tutte le abbraccio al mio cuore siccome st ri ngo te : così io e tu 
gustiamo le compiacenze che io ho in esse nel mio immenzo amore, senza distinzio­
ne alcuna, p<er>ché ogni una è p<er> me come se tutte fussero una e con ogni una 
<io> unico amante. 

Gli stoldi12 del mondo mi dichiarano come parziale nel amore, come in me vi 
fusse qualche passione di amore simile alli uomini della terra e come il mio amore 
fusse di simpatia, come sono le creatu re create. lo, figlia , ti voglio dich iarare questo: il 
motivo che a ciò rit rovano è p<er> le grazie soprannaturali et i don i gratis dati che tra 
le mie creature compartisco più ad uno che ad un altro ; e spicialmente per quelle 
anime che io prevengo con grazia spiciale dal infanzia, che con 

11 Cfr Eb 1,3. 

12 Cfr Gen 1 ,27; 9,6; Sap 2,23; Sir 17,3; 1 Cor 11 ,7; 1 Cor 11 ,7; 2Cor 4,4; Col3, 18; Rm 8,29;1 Pt1 , 15. 
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queste grazie l'ho arrichite quasi prima che tali anime mi abbiano conosciuto. 
Sappi, dunque, che tutte le mie creature sono state create p<er> glorificarmi, e 

p<er>ché in esse si manifestasse la mia grandezza e sapienza e bontà sopra la faccia 
della terra et il mio amore ricevesse le compiacenze del istesso esser mio e che i miei 
amanti ancora la partecipassero nel istessa gloria mia. 

E p<er>ciò furno fatte quest'opere di maraviglia dalla mia grazia in queste 
creature: acciò il mondo conosca che io sono Iddio della grandezza13 e con questi 
motivi mi amassero e temessero e lodassero p<er> la verità14 del mio essere; i tepidi 
si infervorassero, i peccatori si compungessero, i ferventi si animassero al cammino 
del amore, i demoni, aviliti e confusi, si intemorissero e spaventassero: e così il mio 
nome resti glorificato in tutte le creature adimpendo il fine perché furno create. 

E p<er>ciò questi beni non li dispenzo con simpatia di amore ma con egua­
glianza di bontà: a quelli fo che abiano a servirsene in bene delle loro anime, a quelli 
che mi sono grati e corrispondendi, disinteressati del loro proprio amore et onore; 
acciò i miei beni non abiano da esser p<er> essi in loro perdizione e ruina. 

E questo fo p<er> eccesso di amore di bontà: e acciò tu vedi se così è, ne ho 
congesso ancora di queste grazie a quelle anime che io già sapeva che doveano 
esser del numero de' reprobi, acciò il mondo conosca che io dono senza eccezione di 
persona15 i miei beni, ancor che sappia che i miei tesori in essi erano oziosi, p<er>ché 
chi non mi ama di cuore neppure stima i miei beni. 

Ma questo fo acciò si veda che a tutte le mie creature io porto amore uguale et 
infinito: né a quella che non dono queste grazie singolari fo minima mancanza 

13 Cfr Sal92,7. 
14 Cfr Dt 3,24; Sir 17,7-11; Sal 8,2; Sal 145,3; 1 Cor 29,1 1; Ef 1, 19. 
15 Cfr Sal 43,3; Sal 1 08,5; Gv 1, 14;14,6; Ef 4,21. 
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di amore, né a quelli che le dono fo amore singolare per essi , p<er>ché li dono p<er> 
esserne glorificato sopra la terra e li teglio a' miei usurpatori. 

A quelle anime, poi , che non conferisco tali doni, amo col istesso amore infinito 
che ho amato quelle. Vuoi tu vedere se è così? lo a tutte le mie creature ho fatto il 
massimo di tutti i doni nel darli me stesso nel ingarnazione e nel eucaristia, ché questi 
d uve contengono tutti i beni di ogni dono che io ristringo nel mio essere: egualmente, 
senza eccezione, entro nelle bocche sagrileghe come nel anime amanti , con deside­
rio di produrre in ogni cuore il bene e di donarmi a tutti , sofrento dal ingrati mille 
ingiurie. 

Vedi , figlia, quanto io sono egualmente amante di tutte le anime desiderando 
ad ogni una il suo bene particolare: e non posso fare di meno di esser tale , p<er>ché 
la mia bontà è infinita. Le mie creature sono cieche dal ignioranza e la scarzeza del 
loro amore verso di me la conziderano a mia elezione particolare. 

Sappi , figlia, che nel mondo vi sono tante anime mie cari e fedeli , alle quali non 
ho conferito tali doni e grazie sopranaturali et io le amo come la pupilla del mio oc­
chio16 senza tali doni: perché io amo me stesso nel immagine mia in loro, non i doni e 
prerogative, ché realmente queste non dipennano da loro potere e volere. Sappi che 
più amo in un anima un ongia di amor puro che tutti i doni che possedessero: quelli 
doni io l'amo come mia richezza in quelle anime che le possiedeno e dove io l'ho 
depositate e come miei tesoriere ne es igo la realtà' nel custodirmele. 

Ma in quelle che non ho fatto queste grazie e non ho concesse queste richezze, 
et esse anime mi amano di cuore, ne ricevo non minor gloria, p<er>ché colla loro 
umiltà e timore santo di se stesse resto glorificato in gran purità di amore, e nascosto 
vivo con esse con compiacimento incomparabile. Con che tutte egualmente saranno 
glorificate nel cielo a misura dello amore, non de' doni. 

E di quest'uldime si vederà nella patria cose stupende di maravigl ia, p<er>ché 
il mondo 
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non ha tenuto conto di loro né l'ha stimate come le prime: ma nel mio regnio alcune di 
queste sederanno sopra di quelle che ebbero tali doni sopranaturali , p<er>ché queste 
ve nè gran numero che hanno sopravanzato quelle nel amarmi e non hanno riceuta 
nella terra mercede di onore e stima umana17 ; vedi, sposa mia, come il mondo si 
inganna in questo punto. 

Anima: 
O dolcissimo Sposo mio, certamente che giudizio possiamo far noi delle cose 

tue, Signor e Dio mio? Solo chinare il nostro capo sotto del amirabili tuoi disegni e 
providenza, o monarca del cielo e della terra. Grande è la nostra superbia in giudicare 
le vie inescrutabile de' i tuoi giudizi , giustissime e rette: perdonateci, Signor mio, per 
quello che voi sete! ' 

Ben indenno che l'amore è apprezzato da voi nelle vostre creature. Oh, che 
mostro18 formidabile sarà il mio giudizio nel vostro cospetto; oh, quanto mi avete sop­
portato, mia amabile bontà! 

Voi mi dite così che io non devo avilire la nobiltà del mio essere sotto di nulla 
cosa creata; et, ammaestrandomi, mi dichiarate che deve esser tanta la generosità 
dello spirito retto, che non si avilischi ne i dispreggi che sofre dal mondo e dalle crea­
ture, né abbia a dispiacere i loro dissamorP9 né i loro giudizi; ma, con placida serenità, 
viva del atto puro amando in tutto le vostre disposizioni, come se il tutto non fusse. 

Voi mi dichiarate il niente che è ogni cosa che è sotto del vostro essere, sco­
prendomi la sapienza infinita con la quale ordinate lo evento di tutte le cose che al 
occhi miei sembrano a caso sortite; poi, con una segreta communicazione, mi fate 
vedere l'amore con che il tutto disponete a mio maggior bene ordinando queste cose 
per farmi salire sembre più sopra tutte le cose create, unendomi al mio centro. Vi 
condendate ancora <che> a vostra 

16 Cfr A t 1 0,34; 15,6 
17 Cfr Dt 32,1 O; Sal 17,8. 
18 Cfr Mt 19,30; Mc 10,31 ; Le 13,30; Mt 20, 16. 
19 Brutto, grottesco, falso. 
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spesa si eseguisca, sopportando tutte le mie imperfezioni che in questo commetto, 
illustrando la mia ignioranza et aspettandomi con pazienza, come mio amoroso · 
Padre. E con impegnio d'amore vi compiacete di tirare l'anima alla vostra 
similitudine e bella semplicità divina, trasportandomi in voi, mia vita di beatitudine. 

Amor mio e viscere mie, come vi potrò io lodare 
p<er> le tue tante misericordie senza numero che voi mi fate? Vi diano lode per me 
tutte le creature ne i secoli eterni . 
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